
Commercialista “generalista”, ma non solo
 

di Mimmo Sica

Questa intervista ripercorre la vita di Vincenzo 
Maria Battarino, “Ninni” (nella foto), un com-
mercialista napoletano di 65 anni, attraverso le 

sue radici familiari nel quartiere Vomero. Un percorso 
formativo tortuoso che ha toccato l’Accademia Navale 
e Veterinaria prima di approdare a Economia e Com-
mercio, fino alla costruzione di una solida carriera pro-
fessionale articolata in più studi associati. Il racconto si 
intreccia con passioni durature come l’equitazione e con 
una vita familiare affettuosa, offrendo un ritratto au-
tentico di una Napoli borghese e professionale. 
«Nasco e cresco a Napoli, nel quartiere Vomero, preci-
samente in zona piazza Medaglie d’Oro. Attualmente 
risiedo nel quartiere confinante di Arenella, all’inter-
no della stessa municipalità Vomero-Arenella, a dimo-
strazione di un radicamento geografico che attraversa 
tutta la mia vita. Durante l’infanzia, tuttavia, questa 
continuità  è stata interrotta da una parentesi di quat-
tro anni a Palermo, dalla quarta elementare alla terza 
media, dovuta al trasferimento lavorativo di padre. Ori-
ginario di Taranto, era un dirigente di una società spe-
cializzata in automazione d’ufficio e fu assegnato al ca-
poluogo siciliano per motivi professionali, portando 
con sé l’intera famiglia. Le radici materne sono invece 
autenticamente napoletane e di grande risonanza sto-
rica. Mamma, il cui cognome da nubile era Di Dome-
nico, è nata e cresciuta a Palazzo Serra di Cassano, a 
Monte di Dio, un palazzo storico del quale andava fie-
rissima. Durante la Seconda Guerra Mondiale, il pa-
lazzo ospitava i rifugi antiaerei e la sua famiglia visse 
in prima persona le privazioni del conflitto. Mio nonno 
materno prestava servizio nella contraerea, circostan-
za che, secondo i racconti familiari, offriva qualche 
vantaggio pratico in termini di informazioni preventi-
ve sui bombardamenti. Nostra madre ci ha trasmesso 
questa memoria storica come fondamento educativo, 
insistendo sul racconto delle privazioni subite affinché 
non fossero dimenticate». 
Ritornato da Palermo a Napoli, dove ha continuato 
gli studi? 
«La scuola media l’ho fatta presso l’istituto Umberto 
Sabba di vico Acitillo al Vomero, una struttura prefab-
bricata che operava su doppi turni, mattutino e pome-
ridiano. Per il ginnasio e il primo anno di liceo classi-
co mio padre mi iscrisse al Calasanzio. In seguito, ho 
deciso di passare all’istruzione pubblica e ho frequen-
tato il secondo e il terzo anno di liceo classico presso 
il Pansini di piazza Quattro Giornate, portando a ter-
mine la maturità classica. Mio padre mi ha raccontato 
che quell’edificio di colore rosso era in origine la pa-
lazzina del Calcio Napoli, quando la squadra giocava 
allo “Stadio del Vomero”, come a quei tempi veniva 
chiamato il Collana». 
Parallelamente agli studi, ha coltivato un’intensa at-
tività sportiva. 
«A livello amatoriale ho praticato pallavolo e basket, 
frequentando la palestra coperta del Collana, intera-
mente ristrutturato. Ho sempre amato gli animali e ben 
presto mi sono appassionato all’ equitazione. Tra il se-
condo e il terzo anno di liceo mio padre mi ha iscritto 
al Circolo Ippico Reggente, situato ai Camaldoli». 
Come si è sviluppata la sua pratica equestre? 
«Prima attraverso il salto ostacoli, disciplina che fa-
cevo con ammirazione seguendo anche in televisione i 
leggendari fratelli dell’equitazione italiana, celebrati 
come i “fratelli invincibili”, Piero e Raimondo D’In-
zeo. Quindi un altro grande che è stato Graziano Man-
cinelli, conosciuto come “Il Cavaliere” per antonoma-
sia. Poi sono passato al dressage, l’esecuzione di figu-
re a cavallo senza ostacoli, che per me è una discipli-
na “ancora più bella”, frutto di maggiore maturità e 
attenzione. Con il tempo, il mio livello di competenza è 
arrivato a un punto tale da permettermi di condurre in-
formalmente delle “riprese” domenicali nel campo del 
circolo: lezioni amichevoli di 45-50 minuti in cui met-
tevo in sella e in assetto i cavalieri principianti». 
Conseguita la maturità classica è giunto il momen-
to di scegliere cosa fare. Qual è stata la sua decisio-
ne? 
«Con il servizio militare obbligatorio all’orizzonte, il 
percorso non era affatto scontato. È stato mio padre a 
prendere l’iniziativa: una sera si è presentato nella mia 
camera e mi ha detto di avermi iscritto all’Accademia 

Navale di Livorno come allievo ufficiale di comple-
mento. Il ragionamento era pragmatico e condivisibi-
le: il servizio militare era inevitabile, e l’Accademia of-
friva la possibilità, una volta superato il passaggio ad 
allievo ufficiale, di percepire uno stipendio, con un pe-
riodo di leva comunque più lungo. Sono partito dunque 
per Livorno nel luglio successivo alla maturità, nel 
1979». 
Quest’esperienza, però, è durata molto poco. 
«È stata  interrotta bruscamente dal terremoto del 23 no-
vembre 1980, che portò all’esenzione generalizzata per 
molti allievi. Sono stato tentato di restare ma alla fine 
ho deciso di tornare a Napoli». 
E che cosa ha fatto? 
«Il ritorno è coinciso con una scelta di vita pienamen-
te coerente con la mia indole: l’iscrizione alla facoltà 
di Veterinaria. La motivazione era limpida, la passione 
profonda per gli animali, cavalli e cani in testa, e ho 
affrontato il primo anno con grande impegno, soste-
nendo ben 11 esami. Il corso di laurea all’epoca era 
strutturato in 54 esami complessivi, rendendolo uno dei 
percorsi più impegnativi dell’ateneo napoletano. Tut-
tavia, la vita mi impose un nuovo cambio di rotta. Pa-
pà si ammalò gravemente e la necessità di contribuire 
economicamente alla famiglia in tempi ragionevolmente 
brevi mi rese incompatibile la prosecuzione di un per-
corso di studi così lungo e impegnativo. Ho preso così 
la decisione di iscrivermi alla facoltà di Economia e 
Commercio. È stata una scelta di “opportunità e op-
portunismo” più che di vocazione. Era il periodo del-
la “Milano da bere”, i primi anni ’80. Questo slogan, 
nato grazie a una celebre pubblicità dell’amaro Ra-
mazzotti ideata dal pubblicitario Marco Mignani, è di-
ventato il simbolo di un’epoca di forte ottimismo, be-
nessere economico e grande vivacità sociale soprattut-
to nella città meneghina. La laurea in economia, in par-
ticolare, prospettava un inserimento lavorativo rapido 
e un futuro professionale solido. Ho portato a termine 
regolarmente il percorso universitario con la laurea 
conseguita nei tempi previsti».  
La scelta di opportunità è stata vincente? 
«Sicuramente. Ottenuta l’abilitazione all’esercizio del-
la professione ho collaborato presso lo studio del pro-
fessor Mario Arganese, mio docente di economia azien-
dale all’università. È stato per me un autentico mento-
re, capace di insegnarmi non solo le competenze tecni-
che ma anche l’arte della relazione con il cliente. Il pro-
fessore mi ha trattato come un figlio, pur avendone già 
due nello studio, retribuendo la mia collaborazione mol-

to al di sopra degli standard abituali. Dopo alcuni an-
ni, però, il desiderio di autonomia mi ha spinto ad apri-
re il primo studio in via del Grande Archivio. Era un 
piccolo appartamento e ricordo di aver ricevuto il mio 
primo cliente stando letteralmente in piedi, senza nem-
meno una scrivania dignitosa. Era venuto perchè ave-
va letto la targa “Commercialista” nell’androne del 
palazzo. Si chiama Rolli ed è ancora mio cliente. Ho 
seguito fin dall’inizio la strategia dell’aggregazione tra 
professionisti. Il primo socio è stato Gennaro Fusco. In 
seguito, su segnalazione di un cliente titolare di una fio-
rente società di forniture navali, Renato Orecchio, è en-
trata nello studio come praticante la figlia Olga, appe-
na laureata. Con Fusco, Olga (nel frattempo abilitata-
si) e l’aggiunta di un avvocato e di un consulente del 
lavoro, ho realizzato il sogno di uno studio multidisci-
plinare e multiprofessionale, e mi sono trasferito in un 
immobile del Risanamento nel secondo tratto di via 
Duomo, lato via Marina». 
Successivamente, solo con Olga, si è trasferito in un 
nuovo studio in via San Carlo. 
«Questa sede è rimasta operativa fino al 2008 quando 
di comnune accordo io e Olga abbiamo deciso di se-
pararci professionalmente e ho aperto l’attuale studio 
in via Toledo 413, zona piazza Sette Settembre, di fron-
te alla chiesa dello Spirito Santo. È uno studio più am-
pio rispetto al precedente, condiviso in formula di con-
dominio professionale con tre colleghi autonomi: uno 
specializzato in finanza agevolata, uno in materia fal-
limentare e una terza professionista che organizza cor-
si di formazione professionale per la Regione Campa-
nia in ambito economico-amministrativo». 
Qual è la sua specializzazione? 
«Mi definisco un “commercialista generalista”, preci-
sando che il nucleo della mia attività comprende con-
tabilità, bilancio e dichiarazione dei redditi. A questo nu-
cleo si sono affiancate nel tempo due specialità di ri-
lievo. La prima è il contenzioso tributario: una pratica 
che richiede una padronanza approfondita della nor-
mativa fiscale, della giurisprudenza di Cassazione e 
delle pronunce della Corte dei Conti, e che consente di 
rappresentare i clienti davanti alla commissione tribu-
taria per contestare le pretese del fisco. La seconda è la 
revisione contabile, attività obbligatoria per legge per 
le imprese che superano determinate soglie di fattura-
to, attivo patrimoniale o ricavi». 
Ricopre, in quest’ultima veste, un incarico molto pre-
stigioso. 
«Sono membro del Collegio Sindacale della Pontificia 
Facoltà Teologica dell’Italia Meridionale, facoltà ar-
ticolata in due sezioni (San Luigi a Via Petrarca e la se-
de, dove un tempo si trovava il Calasanzio) e promos-
sa congiuntamente dai Gesuiti e dalla Curia di Napo-
li. Il Collegio è composto da tre membri: il presidente 
e io siamo nominati direttamente dal Vescovo di Na-
poli in rappresentanza della Curia; il terzo membro è 
espressione dei Gesuiti. È un incarico che svolgo con 
grande dedizione, consapevole del suo valore istitu-
zionale e della delicatezza delle responsabilità con-
nesse».  
Dichiara che la sua vita privata è indissolubilmente 
legata alla passione per i cavalli. Perché? 
«È stato proprio al Circolo Ippico Reggente che, all’età 
di circa 27-28 anni, mentre nel campo di gara condu-
cevo delle riprese domenicali, ho visto scendere dalla 
stradina che portava alle scuderie una giovane caval-
lerizza bionda. Sono rimasto letteralmente folgorato. 
Quella ragazza era Mara San Giovanni e sarebbe di-
ventata mia moglie. La passione condivisa per i caval-
li e per gli animali in genere ha cementato fin da subi-
to il nostro legame, tanto che abbiamo avuto anche un 
un cavallo tenuto a scuderia. Abbiamo due figlie e in 
famiglia c’è spazio anche per un Setter irlandese, del 
quale vado visibilmente fiero». 
Come trascorre il tempo libero? 
«I fine settimana sono dedicati alla proprietà che ab-
biamo in una piccola località nei pressi di Castel di 
Sangro, in Abruzzo. Possediamo una casetta con un ter-
reno di circa 1.500 metri quadrati, io coltivo alberi da 
frutto, mele, ciliegie e prugne; mentre Mara si dedica 
alla cura dei fiori. È una dimensione rurale e silenzio-
sa, lontana dalla vita professionale napoletana, che 
consideriamo un angolo di paradiso».
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